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REVERENDISSIMO PADRE 

PPOGGIOallabafe ftabile del- 
la gentilezza di V.P. Kcueren- 
dilfima la mia Salita Cadente, 
che mentre forgeua al godimen- 
to di contribuire alfuo merito 
riuerentiffimi oflequij, non s'au- 
uidde 3 che cadea fra le miferie 
di mille infipidezze per douer' cnere nella di lei 
partenza eternamente feppellita in vn Mar di obli- 
uione. Quindi forgendo in luce fi ricoura lotto 
l'ombra della fua prottetione ; fperandodi riceuer 
c orre fe mente dalla fua mano queifali, chefortir 
n on puotè dalla mia penna : & iui ftabilirfi per mai 
più cadere. Sarà dunque opra della fua generofa 
bontà di fare (come humilmente la fupplìco) chc_j 
la mia Caduta Sorgente , mentre cade nelle miferie, 
forga veramente alla felicità di godere l'aura della 
fua gratta, reftando per fempre 

D.V.P. Reuerendiffima 

Ofimo primo Gennaro 166%. 

Dtuotiji. & Humiiifì. Semcore 
D. Aurelio Lumie oli 




non m'infegnaffc la Filofofia ( Rcueren- 
^^^(^^^Sji^»- diflìmo Padre) chciCicli, eie Stelle tra- 
mandino in quefto baffo emifpero varie, & 
^igL vT '"^tóXi occulte influenze : nel mezzo di quefto no- 
(^^^^sNfr^Sfl bilirEmo Teatro de pellegrini ingegni, fen- 
fyjrefcg^fcr^Bjj^ * a punto arroifirci mi confcuarei piena- 
v^Tvfàtyft Jnfiir menK coauinto. Mentre mi fento da oc- 
^^^ ^^^^^ ^^ cnlta forza , qua! femplice farfalla , doke- 

ilumi di quel Sole, fotto i cui dorati raggi 
fpande gloriofa fama queir' erudit' Accademia . SoIc,chc nella fuela- 
ra fronte prodigo difpenfando i fuoi pretioiì retori , dubbiofo forfo 
d'impouerire , fcfciizamifura rutto difpcura, tuffandoli fra l'ondo 
criftalline , parte ne chiude in vrna d'argento. Sole, che con.t'oro 
della Aia luce foauementc ad auuicìnarfi ogni mio penfiéro Infìnga , 
& alletta: mi poi dal mezzo di quell'onde par, che m'auuùi: Noi', 
poter' alcuno inoltrarsi à vagheggiar la fua luce , fc prima dal fronte 
nell'acquàio della fapienza vn mardi fudori non fpande .O vero che 
mal fi configlia quell'ingegno , che non hauendo piume dà follcuar' :i 
.volo la mente, ardifccd'auuicinarfegli: Mentre premendo col pie 
quei lubrici fentien , s'incamina ad vn fictiro naufragio . Scioglierei 
dal porto dell a loro gentil e zza lasdrufcita nauicelladel miodebol' 
ingegno per varcar quell'onde; già che non pollò impennar l'ali all' 
intelletto per inoltrarmi volando : mà temo, che tumultuando i pen- 
fieri in vedermi arricchito di vnafoprauefted'óro ; poco coutenti 
con Dìonifio di cangiarla in vn manto di lana, non confultino coni 
nocchieri di Cratctcbanodifcppcllirmifràrondc. Haucffì alme- 
no vn Delfino > che qual nouo Arione fatuo mi riducefle al fofpirato 
lido. Tentai piiid'vna volta, portato dalla curiofità diftamparin 
quell'acque incollanti orme fugaci ; màfpaucntato dalla voracità di 
que 11' orgoglio fo elemento, arredai fempre tremulo itjaiede. Mà 
hoggi che ben efperto pilota, vfeito dal fàmofo grembo della gene- 
rofa Partenopei emulo delle glorie dì tanti perfonaggi, che fornii 
dd quel nobililiìmo ceppo, fpirantc in ogni parte falidì heroiche vir- 
tùjoconlc velcdcllaporpoca.òcol manto d'Aftrea, òcon l'infe- 
gne diMarte varcando l'alto mare del merito .giornalmente appro- 
dano al fofpirato porto di gloria: e ffendo aneli 'egli già confumato 
in falcar quefto gran pelago, giunge opportunamente dal Tirreno all' 
Adriatiche fponde , e come Padre amorofo , (tendendo la mano per 
" ' 'A 3 folte 



Tulle il ermi J galla finirà dell'onde , moflra correfomenre di voler' al- 
leftirmialiioto. O vero facendomi li cu ri l corta con vn baflotidno 
alla mano, vi tentando deliramente il guado per aflicurarmene il 
varco : più non pauento !a voracità di quell'acque , mi corragiofo 
m' imi io fono l'ombra di così generofo duce à penetrar il millero, 
clic fra i lumi di quello Sole ingegnofaincntc s'afeonde . Mi prima di 
padar più auanti . Ditemi per voftra fc Signori Accademici . Quello 
Sole, chemezzofìafeoude fotto quei limpidi criltalli, emezzo ap- 
pare , forge vjgorofo da! feno di Teti, ò pur le cade languido in brac- 
cio? Sorge: menrreparche alzandoli dalla culla dell'Oriente faglia 
al meriggio. Anzi cade: Mentre tuffando»" nell'acque, quali franco 
per ìl lungo viaggio del giorno, cade languente a ricourars'inoccafo. 
Dunque nel falirdiqnelìo Sole rauuifo aire cadute. E nel fuo cadere 
mirovigorofe falite. Già che nel medemo punto rifpettoi noi ca- 
dendo fale : i villa di fponde più orientali falendo cade . Tipo di 
felicità e il falire; comedimìferiail cadere, fecondo le dottrine di 
Ianiblico . Dunque la politura di quello Sole chiaramente dimoftra, 
che in quella vita. 

Il falire alla feliciti, el'ifteflo, che cadcrncllemiferic: 
Et il cader nelle miferie , vna cofa medema. clic falire alle feliciti. 
Propolìtionefpallcggiatadaquel dettodi Boetio: Infelki$mum 
genmfortuny felicitai • D ' q u > prenda motiuo di tranquillar la mente 
colui, cheinueftito dalla maluagìti del fato, languc fri i lqu allori 
delle miferie . Et apprenda di temprar le paffioni chi gode la presen- 
za di fortuna ridente . Tal volta il benefotto le ceneri della calamiti 
tormentando , dolcemente c'inganna : li le miferie mafeherace da vn 
bene apparente, ciecamente Infingano. La felicirihumana , dictii 
fanello, è vn godimento dell'animo, che dal portello del bene pia- 
ceuolmente rifulta . Queflo hi i Tuoi tarli , che mrciuamentc Io ro- 
dono . perche come da! feno della materia lì cauan le forine : Così 
dallevifcired'eflòpulkilailmale. OndePindarodilTc, elici Dei ad 
vnbene medemodue mali aggropparono. 

Utmpè lotti iti terrai duo dalia piena malorum 
Effondi, & Vito rara va/e commoda. 
Aflaggia l'homo appena le dolcezze delia feliciri , dillillate per ìl 
tenue lambicco di vnico , e pretiofo vafojche fente diftemper arles'ìl 
gnfio Halle amarezze , che in ce [fan re mente dalle due vrne fi ver fano- 
Quefto godimento hi faccia di feliciti ; già che dal poffeffo del bene 
ritolta; mimedcfimatacol fcmbwtc delle miferie; poiché tiene ai 
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fianchi due mali, die fieramente lò pungono . Cbidcllatclicitinc* 
nome curiofamcnic riflette , a! primo fguardo fauìamenre s' aunede , 
ch'ella porta il fiele nel fio ne . Aiuil'Sole de contenti, che rifehiara il 
giorno della felicità, hàfcmpre quello timor, chc'lotormentadido- 
uer tramontar finalmentein vna notte di niifcric: SÌ che diffe Ouidìo. 
Tu quoque fac tintesi , &qH<etibì Leta videntur. 
Bum loqneris; fieri trifiitia pofìe pula . 
La miferia è vn flato vcdouile.iu cui l'homo quanto più s'ingegna 
di fpofar gl'affetti col bene ; tanto più li ftringc col male . Hi traodi- ' 
meno quello vantaggio foura la feliciti , che iu quella vita non effen- 
do alcuna cofa fempitcrna , douendofi fpcrar mutarione , deue far 
pafl'aggio ad vnirfi col bcnc.Pcrchc come l'huomo quanto più s'inol- 
tra nel giorno de piaceri; tanto più fi auuicina alla notte delle mjfc- 
rie : così quanto più fi concentra fri le tenebre de difaftri; tanto piùiì 
appropinqua all'aurora de contenti . Onde la fpcranza vnica tra- 
montana de miferi è rcguìtata , come cantò vn Poeta, dal corteggio 
de piaceri. Ecquinam 4 terga pl.uidciittibi? gsudi.t. 

Hàdiuique ifuoi contenti la miferia, benché auuclenati dalla prc- 
fenza del male, U quale con tutto che di natura malignante, ben fpcf- 
fo nondimeno si partorire il bene . Così di difordininafee la quiete; 
dalle guerre la pace; dalle diftònanze il concerto ; e da veleni l'anti- 
doto . Anzi hi tanta virtù il male, che fi fa desiderare 3nco nel colmo 
de contenti . Quindi Filippo Rè di Macedonia conofecndo la malua- 
giri della fortuna , laqualedicc Manutio. Quibus molityr exctdium, , « 
priusnoitarerumprofperitatebl.wditur. Notando in vn mare^per la tirfi*u. 
felicità de lucccfi nella nafeita di Alcfandro , dìcea ; 0 fortuna prò tot, 
tantifqite bonii , leni quopiatn malo meafflce . Et ecco il male tatto mi- 
niffro de piaceri non folo nelle felicità ; mà anco nel più cupo centro- , .. 
delle miferie , al fentir di Claudio: Vrudens quifque omnia ,■ qae fibif'e/r* 
fperandafnmnoninmeliora,fedinpciora confittila!, ve ft.quid prxter *»«fit 
fpcmaccidat .idtamqiiam lucrumrcputet. Se dunque a!l'!iuomonellc/| , ,JWW'«* 
felicità fi ammareggiano le gioie con iPdolcc nettare de piaceri : Gii j ìjtn* t*** 
dubitarà , che il faììre alla felicità fia l'iftctìb , che cader nelle mifci'Ìcj^2^C^«2 
.vna cofa medema, che falire alla felicità? mIfcrtti 

Caremiferie! fe cadendou'in grembo, faglioà icontcnti. Mal' 
•inrcfafclieità ! fe poggiando all' auge de tuoi fauori, piombo in brac- 
cio alle pene . 11 coniéfsò pur Seneca di hauer troppo tardi riutrac- 
. ciato il fentierc, che inalza l'hnomo al godimento di vna vira beata , 
mentre diffe: Hetìttm iter,quod fero eognoitijaffks errando aiiji nionjlro. 
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Poiché fiiblimaro ad vna "grandezza (iugularci conia virtù di fette 
milioni d'oro, credealì di luucrgi'àfìllato il Mercurio della felicità; 
mi ricredutofi a! fine del Aio errore,! afe ió per auuifo: timo poiefi effe 
dhtest&ftlix. Auueducofi, chequeiteforì medemi, die lo folto 
uarono alle grandezze , lo precipicarono fuenato in vn bagno . Tutto 
ciò vagamente efprelle con quei due doppieri acceG, l'vnodeqnali 
verfo il Cielo , l'altro verfo il fuolo crariuolto col motto : Chi mi ac- 
cefeanco mifmoreia. All'hora precipitò nel fondo delle mifericT- 
ingordoMida.checredeacrgcili a! più fublimc grado di felicità- 
Mentre tanto valfero quei doraci fplcndorià fariarei fvioi appetiti; 
quanto fùronvalcuoliàconciliarc il fonno al dcfontoSilla fei mila 
morbidi lecci, che il fuo cataletto feguiuauo. Ah che le profferiti 
più lublimi di quefta vita fono appcf; per vn filo; chcrccifo fa cader 
l'huomo miferamentc all'Eccidio. Dicalo fegl'è vero colui .che per 
is^rigarfidalletortuofevie di vn labirinto, viddeappcfalafua feli- 
cita per il filo d'Arianna . Ti ammiro Plutarco , che conofeendo gl'- 
inganni di colici, che follcuando deprime ; fapcfti da fuoi lacci fatua- 
mente sbrigarti con quel gencrofo rifiuto . No» curo [clic itatem ex /«- 
nìbiapendensem. A Bai da vn fottìi , e fragil capello Tener felice de- 
pende ; Gii che ben fpcllb nafee dall'approficcarfi di fugace occafio- 
ne arredata per il crine. Mi che haurebbe decto Plutarco fe le fune 
(lato d'vopo di fermare il lubrico piò ncllacircnmtl-rcnza d'vna rota 
Tempre volubile , per correr dietro alla fortuna, che perpetuamen- 
te incorno ;l quella s'aggira? E pure v'è chi di quella lama fugace 
% n fcioccamcnte fi fida, e non vede, che ci folletia con Dedalo 
per precipitarci con Icaro . Difpenfa gioie, profperità, gran- 
dezze; mi infette, e granidc d'in (elici feiagure. Mirali giornal- 
j. mence (nolnicgo) che perfoucrchio fauordicoftei, altri d ali 'cftrc- 
' mo di plebea, e balla cond it ione f agi tono al fommo delle patricie 
jl'-' grandezze. Davnavilcafucciapauanoipalaggircali. Non hi tal' 
' *••''*' vnoancoraperto gl'occhi ajlaluce, che vede votartele in feno il 
corno di Amaltea. Quello appena fi fuefli la velie puerile, chela 
.pretoriaficinfe. EtàquefU, mentre più dolcemente dormina, fu- 
ron dalla vittoria confccrace le corone, eie palme. Non diano fede. 
Signori iqueftc finte apparenze. Sono regali di Pandora, chemo- 
fìrano l'oro della felicità ; Oli nafeondono calami tofe miferie . Sono 
come l'arca di Mcdea,che fc nel di fuori era tutta d'oro abbcl!ita,per 
cattiuar della fu a duale lelicicemente gl'affetti: Nel dì dentro era 
tutta di btage ripiena per intenerir ddl'iftcflatniferamcnce lemcbra. 

Sono 



5ono le dolerne , che Infingalo Glauco ; ini per affogarlo . Non 
fcntitel'aniicrtimentodi Seneca? NuUt fortuna mituts bene, quant-s 
iptims ereditar . Effcndo collume della fortuna, dice Pindaro, fu- 
blitnar all'auge della felicità , pofeia ritogliendo i Cuoi doni piombar 
nclccntrodelletnifcric. i 

Fortuna bominès c.tcùs. vbi 'mole honorum- 1 

Ingente prc/jìt , auferens c iinff.j : twalat . 
Mirate vn Licinio Graffo, che notar iblea nelle rìcheze : elò vedre- 
te decotto cader in cftrcma miferia . Mirate vn Pompeo,che con iilu- 
por di Tullio in età giouanilefalì al maneggio di tutte le cariche del 
vecchio Siila : e lò vedrete fuggìtiuo nell'Egitto cader trucidato d 
piedi vnfiero Carnefice: Miratevi! Cefarc, che fi folletiò d tanta 
potenza, che mene in ceppi la fuaRepublica: clòvedrttc fnenato 
dapugnalidiBruto, e Caffio cader moribondo nel ftioio. Mirate 
infine vnPolicrate Tiranno diSamo: ChefePIiniodiffc: Felicitati! 
cfl quantum veli; pofie : Di quello ferine Valerio Maifimo : Ftlle,& 
f offe in equo pofitum erat . E lo vedrete da Oroote Capitano di Dario 
per maggior ludibrio aififfo cader pendolo da vn Tróco . I fauoti più 
lublimi, le grandezze più eminenti della fortuna fotto mentite fcni- 
bianzede feliciti conflitti ifeono l'homo mifero, & infelice; cf'iitef- 
fofalirealpiùalto grado della fortuna, che precipitar infeno alle 
fuenture . L'huomo , che rifuggendo le miferie di vna bafsa condi- 
tione vi in traccia della feliciti foura gradi piùfublimi : altro non fi, 
che fcioccamèntc impegnarli □ più aire cadute , Quanti ne gl'andati 
fecali, da quella menzognera Sfinge folleuati, nel punto medemo, 
che poggiarono all'altezza dell'impero, calpeftati dal furore» ò d'in- 
diferete militic , ò di fecrete congiure , cadendo d facrificarc alla 
Maeftd di quel trono miferamente la vita, lafciarono al fuccefforc 
quell'infinito prefagio di Liberio Poeta: Cecidi ego,cadet qui fequitur? 
Nella rota delle Immane vicende l'Ange delle felicità fi confonde con 
il Perigeo dcllemiferie . Souera le mine diCartagine figurauaCarone, 
doucrìi fublimare la feliciti della Romana Republica . Et all'incon- 
tro con faggio difeorfo dimoltraua Scipione Nafica , chclotto lenii- 
□e della medema farebbe cadut'oppreffo l'impero del laRoman a Mo- 
narchia . Fi di mcflicre, hauer villa di Lince per diflingucre le prof- 
periti dagr infortuni j . perche come diffe Seneca: Stpé inter maxi- 
mamfortunam , &vltimam nihil intcrefl. l'in donino Diogene , che 
ambì più tollo> cadendo profondai nel centro delle miferie, 
chcfolicuatfiallcfottuncdi Alexandre E fc all'idea di quello filo- 



ofoliaueflc compofto ifuoipentìcri Calirtcrte» non ha;terebbe fpe-* 
rimcnrato le cadute, mentre credea, tenere il più alto pofto nella 
gtatia di quel Grande . 

Le felicitàdi quella vita fono come l'vue di Zeufi,doucfe fameli- 
ci per fatiar l'appetito volan gl'vcclli, digiuni fi partono. Kappre- 
fenrano la tnifteriofa fcala di Foligno to, in cui tu homo in tal manie- 
ra dipinfe, ebeponeuain dubbio, fe ilfalircinaltoper quei gradi 
fùfle il medemo , che dcfccndcre , c precipitar al balio . QÌicfta fella 
èvnaviuaimaginc della corte; e l'homo in ella dipinto è vn viuofi- 
mulacrodicoloco, clic figurandoli , rinuenir le felicità fri gl'hono- 
ti> in vn lungo, e perpetuo patteggio cangiano in argento l'oro del 
crine. Qujni viuonfempre in dubbio, fe fagliano , ò cadano dalla 
gratÌ3deIPrencÌpc. Si che difie Plutarco : Hegitm amici natie quiduii 
foffunt: Nane quarti minimum: Non dimeno fctal'vno s'inalza al più 
fauorito porto , corron tutti à dedicarle ogni più riucrcure offequio, 
pccvnirfifeco con furetto nodo di bcncuolcnza, c falirealfuprcrao 
delta feliciti . Ma non fi auuedono , chela fcala, è cosi artificiofa, 
chcUfalirpcrqucUaèrìlleilò, chcrauinar all'in giù. In quefta fi 
falifce cadendo, c falcndo fi cade. Quindi Lucano della ecciti di 
coftoro ridendoli dille. Qjtarunt cum qua gerite cadam. Percbequcfti 
fecondo Claudiano; TotluntitrinaUnmvtlapftt grauiare rnant. Co- 
me per appunto confetto U Tragico : yAltè cxtutifii , granii** vt rue- 

Nonrcfiaua, che faltrvn grado ;ì quclfaaorito Sciano per felici- 
tarci Suoi difegni. Erafi Solieuaraà irato di Prencipc ilrtiù riguar- 
dcuoic dell'Impero .' Non credea, clfcr più foggetto alle caducei 
mentre hauca in mano le briglie di vii3 Monarchia. Quali che ti 
Principato , qual ben inimica rocca , tcneife prcclus'ogn'adito alle 
cadute, lulìngato foife da quel dettodi Solone da lui mai'intefo, 
•pr£elaraqmdemarxeH TrincìpatU3,ìcd dcjccrrfmn nonhabtt. Mi feiì 
fuH'econfigltatoconScncca.iiauercbbeconchifoi che quel fuo con- 
tinuo laureerà vu in<-amiiurfi a manifcfte cadute .Imprtcìpìtia airfus 
ifte deduci* ( hauerebbe detto Seneca ) if emmems vittexittis cadere 
eli . Chcmerauiglia poi fe rapprefentauc cadaido vno "de più infelici 
fpctt acoli , che vedeuc la Città di Roma; Auuerandofi il detto di Lu- 
cano; mentre al fuo cadere caddero anco gl'amici. Onde dille Dio- 
jic: Si cui nùilua'iudcritrieriobrjcipoterat-.ftttistrat.-id imgaadàpanam, 
quodamictis Sciarti fìtificr, Raflbmiglianolegrandcitc hn mane quei 
piropi lucenti j che nel gran SufEccó del firmamentdfiiìi rifplen- 



tlono, tìicfe conlc loto influenze inalzano l'homo à eliciti iugula- 
ri ; Io lardano anco p ree ipitofaraente cadere in calanùtofe fciagnrc . 
Le fortune del fuperbo Amati cortigiano il più riguardeitole nelle 
gratic , & il più autoreuole nelle prccnùueiize in corte dclRé Anne- 
ro, fono vntcrfitfimofpecchio, chefenza velo di ofeurità efponcd 
gl'occhi del Mondo, che il fuo falir felicemente à gradi, e fanori 
fingulari , fin adeffer vnico commenfak alla Menta Regia , fù l'itlef- 
fo, che cadere mìferamente appefo inveterane infauita.Lc ami- 
citie de grandi fono d guifa delle dclitie 1 ufi n ghiere di Circe, che 
promouendotal'vno ad vn ttato di momentanea feliciti , loprecipi. 
tano denudato quali del natiuo fembìantenc! fondo delle miferie. 
Occupò felicemente Aratoiprimiluoghì nella gratia di Filippo; E 
pure al fuo amico Ceratone curioib di faperu d'orni- procedette quel- 
la grancopiadìfanguc , che gettauaper bocc3 (effetti del tempo- 
raneo veleno darolida Filippo) melò apertamente la fo3 ruinofa ca- 
duta in quelle concife parole: Hec premiande cmicitif. Ne man- 
carono chi dopo lungo corfo di fendei , precipitati dall'altezza Re- 
gia, fatti ludibrio, efehernodi fortuna incollante, ò conlc loro 
miferie accrebbero gì or iofi trofei a! trionfo de vittoriofi guerrieri; 
O pure con ftrana mctamorfoiì cangiando il nobil corteggio d'illuft- 
ri perfonaggi in vn fatcllitio d'infami parficìdi, l' Augutta Reggia 
invn'angiiila-'carcere, la porpora fiammeggiante in vna coltre fu- 
nefta, il Regio diadema in vna catena feruile, il trono maeftofoin 
vnrogo infelice, caddero fotto barbara mano ad imporporar col 
fangue vn'apparato lugubre . E punto poco men che tarale, che nel 
giardino del Mondolabaila plebe dt fiori veda humìliatele teltede 
più alti papaucri. Si che difte'I Tragico. 
J^uoi feliccs Collibia vidil, 
Vidit miferos abilura dies . 
Sono gl'honori per appunto come la montagna, che per far pom- 
pa delle grandezze di Róma, fece alzar Hiogabalo tutta compofta. 
di tele di ragni , che al primo loffio d'ioiùriato Aquilone diuenuta 
volante, fenzapurlafeiar vn'orma inipretfa , in vn baleno fu ani fc e. 
t'intefero meglio coloro , che per efimerfi. dell'inuidia altrui , de- 
pone le corone, ei feettri, panarono in viltad coltiuar l'indiuia, 
elclacuchc. E quel corteggiano di Adriano Imperatore, chefeu- 
dos'inutiimente inuecchiato in corte , douc con lunga fperienza vid- 
ee fuaporarin anno tutte 1; tue fpwanzc, ritiratoti io villa, ville 



così contento, che dopo fett'anni morendo in legno di goduta fe!i« 
cicàlafciò, qucfì' Lpicafio alfuofepokhro. 

Qui giace fìntile, la cuietàfùdimolCanm; 
Dlà non ne riffe più che lette . 

Quindi quel Varia canto rinomato da Seneca non peraltro tucre- 
duto, encefalico ad vnacondirione di feliciti, chepereffer caduto 
dalle grandezze della coree , ad'inuecchiarfi tra le miferìe di vna fo- 
litariaforcfta; Dando luogo all'Adagio : yati&folus feitviutre . 

Sono le mifericben fpellòminiftre de maggiori concenti; E quel- 
la quiete (vero parto della feliciti ) che in vano fi ricerca formon- 
tando alie più fublimi grandezze , ne! più baffo delle fueaturc fi gode. 
La natura mede ma quanto piùli fublima, es'inalza; canto pki in- 
quieta fi mone : La douc precipitando nel centro, ognÌfua:qutetc 
comprende. Coli la corrente dell'acque feprecipttofapcrgl'acque. 
dotti al baffo defecnde : vigorofa s'inalza .per i fpiragli liei tonte . 
Sembrano iemiferie vn'ofeura notte ; E pure ogni viuente ne) buio 
di quella felicemente rìpofa. Il male non è fempre di narura mali- 
gnante; Mi fcruetal volta di fopraucftead vn fommo bene, che 
per tanto più felicitare i defidcrij d'vn'homo , pare , che goda di 
ìouragiungere fcouofciuto fotto pellegrina fembianza . 

Cadde, anzi precipitò nel centro delie mifcrie.generofo caua- 
liete, che dalla barbarie di vn riranno lungamente macerato fri i 
rquallorid'ofcuro carcere, quando credea di riforgere da tante cala- 
miri, fi vidde aftretto d deplorare l'vltimo delle mìferie fotto il ful- 
mine di fentenza mot tale . Infelice canal ie re ! Ti folleua il tuo alto 
Spirto d giofiofì trionfi; Mi là barbarie di vn'Empio ti deprime 
fotto ignominiofo patìbolo. Le tucfubfimi virtù per cingerci degna- 
mente ilcoiloconetcrna gloria, inteffono regio monile; Mi l'em- 
pieei di vn tiranno per e tornarne ore ofeurar le tue glorie con vna fa- 
ma infame , intrecca vn lino indegno . Haucrebbe (crcd'io) eletto 
quell'infelice di (lanciar più lungamente fri le tenebre di quell'horri- 
do carcere, fchaucffcpocncogoderuipiù lungamente il lume della 
vita. All'aprirli delle porte dell'infelice albergo, fenti chiuders' il 
varco iircfpiri. Vfcì dalle tenebre alla luce; mi per iholrrars' in 
vna perpetua notte. Vidde precedere in negro manro inuolto numc- 
rofo, ini intanilo corteggio; infelice preludio delluo tragico fine. 
Seguì egli qua! virtima innocente , inculto nelle chiome , pallido 
nel volto, palpitante nel cuore, tremulo nelle piante, in forma d' 
homoj chcrifpirinongii; mafpiri. Fri Icconfolationidiperfonc 
pietofe 



pietofe crerccm'le Tue tìieftitie» perche fccmaua il Tuo vigore, 
-fir» incapace di conforto ; perche conofeea , non eflcr più capa- 
ce di vita . A quella villa diitrugeafi per pietà il cuore de riguar- 
danti) e per ii tenue lambicco degl'occhi dilHIlauas'in lacrime di 
doglianza: Mentre per timore à quel mifero aggiacciauafi den- 
tro le vene il l'angue . Contemplaua egli medemo nel volto di quel 
popolo le proprie confùfìoni; mentre fecondo i! predominio del- 
le pailìoni ò per allctto languiua al fuo male; ò per odio gÌoiii4^> 
delle fue feiagurc. Moucafià pano rardamento veloce per termi- 
nar velocemente > ma tardi , immaturo il fuo moto > e la vita in un 
tronco infame. Doue alla momentanea miliiradi Pitagora corri f- 
ponder vidd' d puntino l'infelice fua vita, A cofi funcfto Ipcrta- 
colo non sò fc col velo delle nubi per non vedere fi bendane gì' 
occhi '1 fole : O pure accrcfceue più dcll'vfato i fuoì lumi , perche 
i circollanti compaflion all'ero Icmifcriedi quell'infelice, che fior- 
ini! dincnuto cadauere fpirante forco fiero minifiro liana per chiu- 
dere il periodo di fua vira iiell'elìrcnio grado delle mjfcrie. 

Non vi pare Signori , che ne più balli infortuni trabalzane queft' 
infelice caualierc ? E pur è vero , che all' hora folleuò fe Hcflb à 
più alce fortune . Cadde in cltrema miferia : Ma il fuo cadere fu 
l'ifleub, che falirc i fuprema feliciti. Poiché il popolo impicto- 
fito al fuo male, con empito fieramente pictofo. sbaragliate lej 
guardie, c rapitolo di mano al carnefice, lò creò fupremo Pren- 
cipe della nobiliilima Rcpublìca di Lucca, nel cui fòro Ili rappcc- 
fentata quella feena daquelvalorolo Caftrnccio , che facendo pafc 
faggio dal patibolo al Trono , accrebbe i quel Principato fplcn- 
dori di gloria immortale. Di quello caio, cred'io imparane a dei 
linear in tela con ingegnofo magillcro la fua miileriofa fcala Po- 
lignotOj che quando figurauafi di douer commiferar la caduta di 
quello perfonaggio ne più infimi gradi dentro le laocì dì morte, 
Soura vna pira infame: ammirò la (alita di lui alle più alte cime 
in feno alla vita foura Trono Reale • 

Le mi le rie di quello Prcncipc furono vn'imaginc delle fuenturc 
diGiofeppe Hebreo. Cadde quelli dall'amore de genitori nell'odio 
de fratelli. Indi nel fondo di vn antica alterna prima fepcllito, 
che morto. Pofcia, qua! vii giumento, in mano de Madianiti* 
Da quelli nella fchiauitùdiPutifar Capitano di Faraone: Dallagra* 
tia dì quello nella difgratìa della di hii Conforte. E di li in vn fon- 
do di Torre. Il torio perenne delle ìucnture di Gioféppc chiara- 
mente 



mente dimolìra , che il cader nelle miferieè l'ifterfo , die falìre sili 
feliciti. Mentre cadendo appena toccò il più ballo grado delLu 
curiofa (cala di quell'accorto artefice, che fi trono nel più iublime; 
Salito ad vaa feliciiiima condition di regnante > il più riuerko vu 
tutto l'Egitto dopo la perfona di Faraone . 

Ramcntateui Siguo ri Accademici, che Anteo all' hora folle uaua fi 
itrionfardefuoicompecitori, che indultriofamente «deaibùrala 
terra- Giafonc Fereo non fati af godimento della feliciti de Zc- 
nonilli , quando riceuuta vna ferita mortale , per cui rifanò tUj 
male incurabile , intieramente i pie del fuo nemico quali mori- 
bondo cadde i Anammcnc non con altro preferuatiuo folienne in 
piedi la fui l'atria contro le mine minacciategli dal Magno Alefan- 
<!ro fuo difccpolo , che col chiederle in graria, che fin da fondamenti 
tìuVerodiquclladiroccatelemura: Veto vt Lampfacum diruas . Ce- 
lare nauigando in Affrica , d'onde prefe felice piaggio di douer fol- 
IcuarfialpollellbdiqueiRegniiScnon quando nello sbarco caden- 
doinsùlareuadine:renM«^#We.i? Brutodopoì! confo Ito dell'-. 
Oracolo prefo infieme con i figli di Tarquinia fuo Zio , come s'- 
inftradò all'altezza dell'impeto; fe non col cadere a baciar laMadrc 
comnwne? Zenone Hlofofo, quando mai folcando il procellofo 
Mare fall i goder fri l' Onde vna placida calma , fe non quando 
intieramente cadde in vn infelice naufragio ì Tarn bene naitigaui 
(dife'egli) ciati naufragiiim feci. Quella gran lumiera norturiwj 
all' hor falifcc i vagheggiar i faccia i faccia l'amato Sole , che_> 
piena cade nel fuo maggior deliquio . L'huomo crefecndo nclf 
età, non dccrcfcc nella vita i Saglionolc sfere nelT Oriente : Mi 
quel lorofalire, che altro è, fe non vna giuda mifura delle ca- 
dute loro in occafa? Chi non sa. che dalle ferite di morte nafee 
la morte: E dalle piaghe d'amore forgon gl'amori? E pure nelT 
Alciato le ferite di morte fri le noni d'vn crine fanno nafeeret 
ed'aunampacgTamori : Eie piaghe d'amore nel verd' Aprile d'va 
volto inducono il gelo di morte. La natura medema , che non 
hi opri piti alca, & illuftre; del generarci ne più balla. & ofeura 
del corrompere: Dalle balfczze , &ofcuriti di quella, all'altezza] 
Se àifplcndoridiquella naturalmente s'inalza- E dall' altezza , e_> 
da i fplendoridi quella, alle baifozze , & all' ofenriti di quelk-i 
naturalmente s'humilia. Si che die e ilFilofofo. Generano vnins eji 
e arrupno alterila: Et carruptio vnius ejl generatici alterila . Quindi 
come la natura per legge inuiolatùlc cororopendo genera; e gene- 



rande corrompe : Cosi l'huomo cadendo ndl'ofcuriti delle ìnifcrie, 
fale alla luce de concenti: E falendo alla luce de concenti , cado 
neli'ofcuritd delle miferie. Quindi attellò l'Oracolo per felice fri 
{d'affanni, e le miferie colà nell'Arcadia la vira d'Aglao Sofidio: 
c publicò per infelice fri gl'ori , èie grandezze nella fuperba fu-o 
Reggia lacondicione di Gige. Marifchiara homaitù òingegnofo 
Anaflagora l'ofcuro de miei penlìeri. Dimmi, chi mai foura l'al- 
bero di quella vita fall à guftar'il dolce, e fuaue frutto della feli- 
citi ? Memo fané (rifpond'egli) ex ijs ,quos tu [elicei existimas , fed 
ìjs, qum fri miferum sredit- 
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